
E SECRETARIATU

PRO FORMATIONE ET STUDIIS
1. Commissione per la revisione degli Statuti del PAA*

Ottenuto il voto favorevole del Definitorio generale, manifestato nella sessione del 1° maggio 2003, in qualità di Ministro generale e di Gran Cancelliere del Pontificio Ateneo Antonianum, con il presente

Decreto

nomino la Commissione per la revisione degli Statuti del Pontificio Ateneo Antonianum.

Detta Commissione è costituita dai seguenti Membri: Vice Gran Cancelliere, che funge anche da Presidente della Commissione; Rettore Magnifico del PAA; Segretario generale per la Formazione e gli Studi; Vice Rettore del PAA; Decano della Facoltà di Teologia; Decano della Facoltà di Filosofia; Decano della Facoltà di Diritto Canonico; Decano della Facoltà Biblica e di Archeologia di Gerusalemme; Fr. Jean Marie Sevrin, ofm; Fr. Francisco Martínez Fresneda, ofm; Fr. Philippe Yates ofm.

Roma, dalla Sede della nostra Curia Generale, 10 maggio 2003

Fr. Giacomo Bini, ofm

Ministro generale e

Gran Cancelliere

Fr. José Rodíguez Carballo, ofm

Segretario gnerale

per la Formazione e gli Studi

Prot. n. 093266

* Il Decreto pubblicato in Acta Ordinis, II (2003) 223, era errato: ci scusiamo con i Lettori!
2. Inaugurazione dell’Anno accademico 2003-2004


Roma, Pontificio Anteno Antonianum, 06.10.2003

1. Omelia del Ministro generale

LO STUDIO AL SERVIZIO

DELLA VITA E DELLA MISSIONE

 (Gal 5, 16-17. 22. 24-25; Gv 14, 23-26)

Carissimi, Rettore Magnifico, Professori, Studenti, personale ausiliare, fratelli e sorelle tutti: il Signore vi dia pace. 

Convocati dallo Spirito del Signore vogliamo, prima di tutto, ringraziare il Signore stesso perché, come buon pastore, ha preparato per noi una mensa: la mensa della sua Parola, lampada per i nostri passi, luce nel nostro cammino (cfr. Sal 118, 105); la mensa eucaristica, dove lui stesso ci nutre con il suo Corpo e il suo Sangue per il nostro pellegrinaggio quotidiano. Poiché con questa Eucaristia iniziamo l’anno accademico 2003-2004 nel nostro Pontificio Ateneo Antonianum, umilmente vogliamo chiedere a colui che è la Sapienza il dono prezioso della vera sapienza, cantata dall’autore sacro come «effluvio della gloria dell’Onnipotente…, specchio senza macchia dell’attività di Dio ed immagine della sua bontà». Un dono più bello del sole e se paragonato alla luce risulta ancora più splendido di essa (cfr. Sap 7, 25ss). Condotti per mano dal Padre e Fratello nostro Francesco, vogliamo chiedere con fiducia l’illuminazione del nostro cuore, una fede diritta, una speranza certa e una carità perfetta, senso e conoscenza per compiere sempre la sua santa volontà (cfr. PCr).

Dopo aver ascoltato la Parola, vogliamo accogliere con cuore aperto e disponibile il suo messaggio. Nella prima lettura Paolo, ai cristiani della Galazia e a noi cristiani di oggi, fa questo invito: «Fratelli, camminate secondo lo Spirito» (Gal 5, 16). Alla luce di quanto lo Spirito stesso ha detto all’intero Ordine attraverso il documento finale del Capitolo di Pentecoste 2003, camminare secondo lo Spirito significa «sentire l’intima urgenza evangelica del “nascere di nuovo” (Gv 3, 3) a livello personale ed istituzionale»; riconoscere «l’urgenza di tornare all’essenziale della nostra esperienza di fede e della nostra spiritualità per nutrire, mediante l’offerta liberatrice del Vangelo, il nostro mondo diviso, disuguale e affamato di senso, così come fecero nel loro tempo Francesco e Chiara d’Assisi» (Sdp 2). Camminare secondo lo Spirito è gustare la forza di una vita nuova che viene dal Signore: vita nuova che ci fa gustare il perdono e si manifesta in una vita riconciliata con Dio, con se stessi, con gli altri e con tutto il creato. Camminare secondo lo Spirito, seguendo il testo ascoltato nella liturgia, è camminare nell’amore, nella gioia, nella pace, nella pazienza, nella benevolenza, nella bontà, nella fedeltà, nella mitezza, nel dominio di sé (cfr. Gal 5, 22). L’altro cammino, quello secondo la carne, produce frutti molto diversi: inimicizie, liti, gelosie, ire, ambizioni, discordie, divisioni ed invidie (cfr. Gal 5, 20). Infatti i due cammini, dice l’Apostolo, «si oppongono a vicenda» (Gal 5, 17).

Cari Fratelli, l’itinerario che Paolo ci presenta è un programma per tutta una vita; tuttavia siamo invitati ad accoglierlo come programma per quest’anno accademico che ora iniziamo. Un programma chiamato ad animare i rapporti interpersonali tra noi qui presenti. Un programma che deve guidare, in modo particolare, i rapporti tra Professori, tra Studenti, tra Professori e Studenti e tra Studenti e Professori.  Non è certamente un cammino facile. Tra l’altro perché esige oltrepassare i propri interessi e lasciare da parte tante e tante, anche legittime, ambizioni. Ma è l’unico cammino per costruire una vera Fraternità accademica dove sia possibile una profonda e feconda collaborazione e un confronto delle idee per migliorare sempre di più la vita accademica del nostro Pontificio Ateneo Antonianum.

D’altra parte il Vangelo lega l’amore per Gesù all’osservanza della sua parola: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola… Chi non mi ama, non osserva le mie parole» (Gv 14, 23-24). Questo testo ne richiama altri ben conosciuti: «Non chiunque mi dice Signore, Signore entrerà nel regno dei celi, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei celi» (Mt 7, 21). Ed anche: «mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8, 21); «dal frutto infatti si conosce l’albero» (Mt 12, 33).

Dalla Parola proclamata nel contesto dell’inizio dell’anno accademico, penso che sia facile trarne delle conseguenze. La prima e fondamentale per me è questa: non si può separare lo studio della vita. Se per noi «gli studi, in quanto cammino di maturazione della persona, sono un componente esenziale della formazione, sia permanente che iniziale» (RS 31), essi, però, devono essere al servizio della vita e della missione. Se lo studio deve illuminare la vita, è la vita che giustifica lo studio, al meno per noi. Lo studio dovrà essere, allora, apprezzato «come itinerario e via per essere illuminati da Dio nella mente e nel cuore e per poter essere cosi testimoni, annunciatori e servitori della Verità e del Bene “con grande umiltà”» (RS 13). Lo studio e la riflessione intellettuale si radicano nell’esperienza di Dio in Cristo e si devono caratterizzare «per il loro aggancio al concreto e per la fedeltà alla Verità e al Bene» (RS 15). Parafrasando un testo di Matteo possiamo dire che soltanto le opere e la coerenza di vita giustificano gli studi e la riflessione intellettuale in un Centro di Studi come è il nostro Ateneo (cfr. Mt 11, 19). L’inno di Paolo sulla carità illumina ancora di più le nostre affermazioni: «se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli…, se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza… se non ho la carità», cioè se tutto questo non viene accompagnato dalla testimonianza della vita, «sono un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna»: non sono niente! (cfr. 1Cor 13, 1ss). 

Ma per capire in profondità la parola del Signore, per accoglierla e custodirla, per trasformare in vita quanto viene studiato e riflettuto, abbiamo bisogno dello Spirito. È lui, infatti, chi ci “insegnerà ogni cosa” e ci “ricorderà” tutto ciò che Gesù ci ha detto (cfr. Gv 14, 26). Non solo Gesù, ma anche lo Spirito è maestro di fede. Per noi, che attraverso lo studio tentiamo di «cercare, conoscere e apprezzare la Verità di Dio, dell’uomo e del creato rivelata dal Verbo incarnato» (RS 9), è decisiva l’apertura allo Spirito, il quale non soltanto ci “ricorderà” quanto ha detto Gesù, ma ci “rivelerà”  cose nuove, pur prendendo sempre dal “suo”, secondo la lettura giovannea. Lo Spirito è luce e forza (uno dei doni dello Spirito è proprio la forza, la parresia). E noi siamo chiamati ad aprirci all’illuminazione che ci viene dalle Spirito e a lasciarci travolgere dalla sua forza, coscienti che lui soffia dove vuole e quando vuole, gioiosi se tutti vengono investiti dallo Spirito del Signore (cfr. Giud 11, 29) e consapevoli che lo Spirito è dono gratuito, non per il proprio vantaggio, ma per l’utilità degli altri.

Cari fratelli e sorelle! Il Santo Padre Giovanni Paolo II, dieci anni fa nell’Enciclica “Veritatis splendor”, ci proponeva di ripartire da Cristo, di contemplare il suo volto e perseverare nella sua sequela. È questo l’augurio che faccio all’inizio di quest’anno accademico 2003-2004 a tutti voi che lavorate nel Pontificio Ateneo Antonianum, mentre vi invito a continuare a pregare perché ci lasciamo guidare e illuminare dallo Spirito, in modo tale da piegare il nostro cuore alla parola del Signore (cfr. Sal 118, 112) ed essere annoverati tra i beati che sono fedeli «ai suoi insegnamenti» e lo cercano «con tutto il cuore» (Sal 119, 2).

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

2. Discorso del Ministro generale e Gran Cancelliere


Roma, Pontificio Anteno Antonianum, 06.10.2003

RENDERE COMPRENSIBILE ALL’UOMO DI OGGI

IL VANGELO DI SEMPRE

1. A voi tutti: al Rettore Magnifico, ai Professori, al personale accademico, agli studenti, al personale ausiliario, San Francesco, vostro servo e piccolo nel Signore Iddio, augura salute con nuovi segni del cielo e della terra, che sono grandi e straordinari presso il Signore e reputati invece di poco conto da molti religiosi e dagli altri uomini (EpCust., 1).

È con le parole del Nostro Padre e Fratello san Francesco, del quale abbiamo appena celebrato la solennità, che rivolgo a tutti un deferente saluto, veramente felice e onorato di partecipare con tutta la comunità del nostro Ateneo all’apertura di questo Anno Accademico 2003-2004.

2. La mia presenza, così come quella del Vicario e Vice Gran Cancelliere e dei Definitori generali presenti in Curia, nonché del Segretario e Vice-Segretario generale per la Formazione e gli Studi, vuole essere, prima di tutto, una manifestazione del grande apprezzamento che il Ministro generale e il suo Definitorio hanno del lavoro che svolgete in  questo Centro di studi superiori, «il principale» del nostro Ordine (Statuti generali 104,1; Ratio Studiorum O.F.M.. 122,1). È un lavoro che considero fondamentale per l’Ordine, impegnato seriamente nella missione di «porre il Vangelo nel cuore della cultura e della storia contemporanea» (Giovanni Paolo II, Messaggio al Congresso dei Rettori O.F.M., 4). Questa missione, infatti, sarebbe irrealizzabile ai nostri giorni senza una solida formazione intellettuale e un ricerca scientifica adeguata nelle diverse aree dello studio e dell’insegnamento proprie del nostro Ateneo. 

3. La nostra presenza in questa sede, inoltre, vuole essere di incoraggiamento a proseguire senza sosta e senza risparmiare alcuna fatica nel potenziamento del Pontificio Ateneo Antonianum. In concreto vi chiedo di fare passi concreti e significativi nello studio e nella ricerca scientifica.  Siamo ben consapevoli che lo studio «oltre a richiedere impegno, dedizione e disciplina, comporta un investimento intellettuale prolungato e profondo, austero senza dubbio» (Ratio Studiorum O.F.M. 12), siamo consapevoli che questo investimento non si può fare senza sacrificio, per questo vorremo dirvi: continuate e, nella misura del possibile, intensificate questo impegno. È un servizio alla Chiesa, all’Ordine, all’uomo. Da parte nostra l’incoraggiamento si tradurrà, anche, nell’esservi vicini in ogni momento e nel «proseguire lo sforzo del Governo precedente per migliorare la qualità e l’amministrazione del PAA, offrendo a questo scopo gli aiuti necessari» (Decisioni del Capitolo generale 2003). 

4. Viviamo tempi complessi e tante volte difficili e oscuri. La situazione attuale non può certo definirsi ingenuamente ottimistica: basta uno sguardo intorno a noi minimamente critico. Il Signore sembra chiuso nel suo cielo «quasi disgustato dall’agire dell’umanità» (Giovanni Paolo II, 11/12/2002). Le tenebre non appaiono più squarciate da raggi di luce. Le ferite inferte al corpo della pace e della giustizia sono tante e molto profonde.

5. Ma proprio la situazione di un’umanità dilaniata e sofferente, proprio questi caratteri drammatici della storia all’inizio del terzo millennio ci spingono a una lettura e interpretazione dei segni dei tempi alla luce del Vangelo (cfr. Gaudium et Spes, 4), che, d’altra parte, è un’esigenza per tutti i credenti (cfr. Lc 12, 56).  Animati dalla fede vogliamo «farci eco – come ci ricorda il Documento finale del recente Capitolo generale – “con tutto il cuore e con tutta l’anima e con tutta la mente” (Rnb 23,23; cfr. Mt 22,37) del ‘sì’ di Dio alla creazione; […] della sua totale solidarietà con tutti […]; del suo pieno ‘sì’ a tutte le creature» (Il Signore ti dia pace, n.1).

6. Chi non legge e interpreta questi segni dei tempi «rischia di fermarsi, ripetersi, annullare i sogni più profondi, perdere poco a poco la gioia contagiosa della fede» (Il Signore ti dia pace, n. 6). In questo contesto voglio sottolineare che la fatica dello studio – che non è solo dimensione di una fase della vita ma la abbraccia sempre (cfr. Ratio Studiorum O.F.M., 31) – può alimentare lo scrutare i «segni dei tempi», anzi, personalmente sono convinto che lo studio sia strumento indispensabile per poter fare adeguatamente questa lettura. Si deve poi ricordare che essa e la sua interpretazione esigono uno sforzo di intelligente penetrazione dello spirito del nostro tempo, senza la pretesa di riassumerlo in poche e comode categorie. La complessità non è forse tra le parole d’ordine di oggi? E non ci è chiesto di «abitare la complessità», disposti ad apprendere i linguaggi del nostro tempo, ad ascoltarli con attenzione e in spirito di dialogo, per poter incontrare le donne e gli uomini che vivono concretamente questo frammento della nostra storia, assetati forse come non mai di una parola di senso più grande?
7. Dinanzi alla situazione che stiamo attraversando segnata da luci e da ombre, san Francesco stesso ci invita idealmente ad alzare lo sguardo, a scrutare l’orizzonte della storia e  a riconoscere i «nuovi segni del cielo e della terra» (1LettCust 1). Tocca a noi, e particolarmente a tutti voi professori e studenti di questo nostro Ateneo, di operare un incontro fecondo tra il Vangelo e la nostra cultura. Non possiamo avere paura di realizzare questo incontro, non possiamo cadere nella tentazione di chiuderci. Tocca a tutti noi, ma particolarmente a voi cari professori e studenti, di andare verso l’uomo di oggi che attende dalla Chiesa, e particolarmente dai figli di San Francesco, risposte nuove, a volte coraggiose, che possano saziare la sete e la fame di pienezza dei nostri contemporanei. Non abbiate paura di ascoltare le domande veramente esistenziali, e tante volte drammatiche, dell’uomo di oggi. Non abbiate paura di tentare di offrire risposte radicate nel Vangelo e che proprio per questo saranno sempre nuove. Dal grande deposito della tradizione filosofica, teologica e spirituale del francescanesimo, dalla sorgente inesauribile della cultura francescana, spetta particolarmente a voi trarre risposte adeguate ai drammatici interrogativi della nostra umanità (cfr. Giovanni Paolo II, Messaggio al Congresso dei Rettori O.F.M., 3). La vostra missione è veramente affascinante: esplorare le ricchezze della nostra tradizione culturale e trovare nuove strade che conducano a un vero e profondo dialogo con il mondo, nuovi linguaggi che facciano da ponte tra il Vangelo e il nostro mondo, che rendano comprensibile all’uomo di oggi  il Vangelo di sempre.

8. In questa sede particolare desidero sottolineare l’importanza, vorrei dire la centralità, della dimensione dello studio per vivere oggi da protagonisti e non da credenti in fuga dal mondo e dalla storia. Il tempo presente chiede urgentemente la risposta di vite che, grazie alla forza al Vangelo, sappiano accogliere le sue sfide!

9. Così, quando parliamo dello studio, lo pensiamo e lo vogliamo come la ricerca di vie nuove per leggere e interpretare, attraverso un’intelligenza mossa e accesa dall’amore, proprio quei segni del tempo nuovo e imprevedibile che viviamo, per cercare quella parola nuova, perché proveniente «dall’alto», che apre nuovi cammini.
Come potremmo, senza questa tensione di ricerca, essere cittadini della città del nostro tempo? 

Come potremmo sintonizzarci sulle domande di oggi e ascoltare il grido dell’umanità e delle culture che emergono, senza la severa disciplina del «pensare di pensare», ridonando spessore e dignità a questo atto umano integrale? 

Come potremmo vivere e testimoniare il Vangelo in un mondo che cambia, senza apprendere sempre di nuovo i linguaggi del dialogo con l’odierna Babele, che aspira, sia pur contraddittoriamente, verso quella Gerusalemme, che è lo spazio dell’universale chiamata alla libertà e alla pace? 

Come potremmo vivere la tensione insita nella nostra forma vitae tra eremo e città, tra compagnia degli uomini e testimonianza resa all’Invisibile che si è fatto nostro fratello e nostra via, senza la fatica e il rigore di una ricerca che non si accontenta mai dell’ovvio, del già dato e già detto, per esprimere con parole di vita e di sapienza sempre nuova quelle parola che Dio da sempre ha detto e pronuncia per la salvezza integrale dell’uomo? 

Per rispondere alla nostra vocazione/missione abbiamo bisogno della mediazione indispensabile dell’ascesi dello studio, che contribuisca ad unire le diverse dimensioni della nostra vita: primato di Dio e dell’uomo, ricerca del Suo Volto e annuncio del Vangelo, fede e cultura, centralità della persona e fraternità che dà spazio all’altro, interiorità e massima apertura, e incidenza nella storia. 

10. Cari Fratelli e sorelle!

Viviamo un tempo della storia drammatico e magnifico, come amava ripetere il grande Paolo VI, il Papa del dialogo. 

Scegliamo di restarvi dentro con amore e intelligenza, senza cedere al pessimismo dei «profeti di sventura» e senza idealismi che rifiutano di toccare le lacerazioni che lo attraversano e feriscono in molti modi. 

Scegliamo di restarvi dentro senza cercare risposte rassicuranti a tutti i costi, disponibili anche alla fatica della vigilanza, che guarda oltre l’orizzonte e sa attendere con pazienza. 

Scegliamo di vivere la nostra vocazione oggi in un tempo di radicali trasformazioni, che sembrano non risparmiare nulla e tutto obbligano a rileggere e lasciar rinascere.

Scegliamo di restare accanto all’uomo concreto, il cui volto è appello alla vita e all’incontro con Colui che della vita è origine e custode.

Per questi, e per molti altri, motivi scegliamo ancora di avviare un anno di riflessione e di ricerca, di studio e di sapienza, di domande poste e di risposte accolte.

Si aprano le nostre menti alla “fatica del concetto”, per rendersi docili alla carità dello Spirito, che rende viva e penetrante l’intelligenza dell’uomo, profetico il suo sguardo, adorante il suo cuore.

A tutti e a tutte buon anno accademico!

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale e 

Gran Cancelliere del PAA

3. Celebrazione in onore del Beato Giovanni Duns Scoto

Roma, PAA, 07.11.2003

Duns Scoto 

segno profetico per l’Ordine e per la Chiesa

Ci siamo riuniti nella vigilia della memoria liturgica di Giovanni Duns Scoto per celebrarne il suo ricordo, nella consapevolezza che, come ci ha detto il Capitolo generale: «Non possiamo accontentarci di magnificare le opere dei nostri antenati; piuttosto dobbiamo ispirarci ad esse per adempiere il compito che ci è stato affidato nel nostro frammento di storia (cfr. Am 6; 2Cel 214)» (Il Signore ti dia pace, =Sdp 3). 

In fondo è stata proprio questa la grandezza dei nostri maggiori pensatori, e in particolare di Giovanni Duns Scoto, che non si è limitato a ripercorrere sentieri già tracciati, ma, attento alle istanze culturali del suo tempo, pur rimanendo legato alla tradizione francescana, non ha avuto paura di intraprendere nuovi sentieri speculativi, che gli hanno permesso di dare risposte concrete agli interrogativi degli uomini del suo tempo.

L’intelligenza di un Dottore del XIII secolo che ha avuto il coraggio di uscire dal proprio ambiente, dalla scuola di pensiero in cui si era formato, per recepire e integrare quanto c’era di positivo nell’ambiente culturale in cui visse, resta ancora oggi per noi come un insegnamento e una grande sfida. Duns Scoto è stato in questo senso un autentico seguace di san Francesco. Anche il Poverello d’Assisi non ebbe infatti timore di lasciare la sicurezza del proprio ambiente per andare ad incontrare il Sultano. Così anche noi dobbiamo imparare ad uscire dai nostri comodi chiostri, dove il pensiero riposa sicuro, per lasciarci incontrare dall’uomo di oggi e desiderare di entrare in dialogo con lui, senza rinunciare a nulla della verità da proclamare, ma accogliendo con sapienza tutto il bene che l’altro porta con sé. Se il nostro essere Frati Minori esige, infatti, una conversione continua e integrale, che ci faccia passare da una mentalità fondamentalista, in cui la propria identità è garantita dalla negazione dell’altro, a quella opposta del dialogo, questo vale a maggior ragione per la vita intellettuale, dove l’impegno deve volgersi alla ricerca dei possibili cammini comuni più che ai sistemi di pensiero da combattere (cfr. Sdp 14). Come ci ha ricordato il Capitolo generale, citando proprio il nostro Dottore: «Con il dialogo, la persona abbandona l’individualismo e scopre la sua vera individualità, la sua identità (haecceitas) davanti a Dio (Duns Scoto, Ord. II.d.3, p.1, q,5) » (Sdp 31). 

In un’epoca in cui sempre più a parlare sono le armi, invece degli uomini, e i muri tra le culture sembrano drammaticamente rialzarsi, seguendo Duns Scoto, vogliamo confessare con Paolo che Cristo: «è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo» (Ef 2,14), Non a caso già Paolo VI, nella sua Lettera Apostolica Alma parens, vedeva nella dottrina del Beato una delle piste da seguire per intessere il dialogo ecumenico tra anglicani e cattolici e, allo stesso modo, i Ministri generali delle quattro Famiglie Francescane, nella lettera con cui dieci anni fa annunciavano la beatificazione di Duns Scoto, così si esprimevano: «Pertanto, la ricchezza e la fecondità del pensiero di Scoto dipendono dal fatto che egli si mostrò rispettoso della libertà degli interlocutori. Il pensare era per lui come un dialogare, dove non si mira tanto all'affermazione del proprio punto di vista, quanto a far emergere e a far accogliere la verità dovunque essa si trovi». Questo atteggiamento di rispetto dell’interlocutore è oggi più che mai necessario, perché rinasca il dialogo. È infatti nel coraggio del dialogo aperto che nasce, si fonda e si testimonia la fiducia nella Parola che ci è stata rivelata. Una Parola divina che, per prima, in Cristo ha incontrato l’uomo ed è entrata in comunione con lui, realizzando e salvando la sua identità ferita. Il dialogo dunque come via alla pace, intesa come possibilità di una pienezza di vita per tutti, come luogo dove non si porta, ma si trova la verità.

Dobbiamo perciò metterci alla scuola del dialogo e imparare a intessere nuovi rapporti. Oggi infatti la tendenza è quella di sottomettere anche questi alla logica del consumo, ogni cosa deve essere vissuta per il tempo e nella misura in cui è utile per poi venir sostituita, con il risultato di ridurre l’uomo in uno stato di totale solitudine. La proposta scotista a questo riguardo, invece, partendo dalla realtà dell’homo viator, con i suoi drammi e le sue aspirazioni, con i suoi limiti e il suo peccato, non impedisce di riconoscere in ciascuno quell’ultima solitudo, che, lontana dall’idea romantica di una solitudine esistenziale, costituisce la persona nella sua individualità e non la rinchiude in se stessa, ma la apre alla trascendenza, conferendogli una dignità senza pari, disponendola a relazioni autentiche, ad uscire da sé, ad essere solidale. Riconoscere sempre la dignità dell’altro significa infatti restituirgli la sua libertà, come fece san Francesco con il lebbroso, significa riconoscere nell’altro il volto di Cristo, significa, infine, riconoscere che l’uomo è creato a immagine e somiglianza di Dio. Per questo vogliamo anche noi ripetere con le parole di san Francesco ad ogni uomo e ad ogni donna: «Considera, o uomo, in quale sublime condizione ti ha posto Dio che ti creò e ti fece a immagine del suo diletto Figlio secondo il corpo, e a sua similitudine secondo lo spirito» (Am 5,1). Una condizione talmente elevata che per riacquistarcela lo stesso Salvatore ha voluto versare il suo sangue. Troppe volte ancora questa dignità non viene riconosciuta. Troppe volte i diritti dei deboli vengono calpestati. Troppe sono le situazioni di sfruttamento di fronte alle quali si tace. È proprio in forza di questa assoluta libertà di Dio nel creare e nel salvare l’uomo, di questo essere stati creati e salvati da un atto di puro amore, della consapevolezza che ciascuno è «poco meno degli angeli, coronato di onore e di gloria» (cfr. Sal 8, 6), che crediamo che si possa e si debba «essere lieti» anche quando si vive «tra persone di poco conto e disprezzate, tra poveri e deboli, tra infermi e lebbrosi e tra i mendicanti lungo la strada» (Rnb 9,3).

Veramente Giovanni Duns Scoto ci apre le prospettive per una rinnovata teologia: una teologia che, come “scienza pratica”, per se stessa è regola dell’agire umano nella storia. Una teologia che non resta relegata nell’ambito speculativo, ma si fa norma della propria vita di fede. Compito ai nostri tempi sempre più profetico, se si considerano le odierne tendenze, alle quali non siamo estranei, di far convivere, separandoli, un esasperato razionalismo con una cieca ricerca del sacro, ma allo stesso tempo compito difficile a causa del processo di globalizzazione in atto, anche dal punto di vista culturale, che rischia di far scomparire le singole voci a favore di un pensiero egemone. Un pensiero che, purtroppo, spesso ci spinge alla superficialità, alla fretta e talvolta ad accettare acriticamente come buono tutto quello che viene presentato. Il beato Giovanni Duns Scoto ci insegna invece la fatica di una fede intelligente, che scruta e cerca di penetrare nei misteri di Dio, disposta ad incamminarsi per sentieri impervi, certamente non ricchi di consolazioni facili ed immediate. Una fede che sgorga dall’amore di Dio per l’uomo, che in Gesù Cristo irrompe nella storia. Una fede che, nutrendosi di questo amore, non può non farsi essa stessa storia, concretezza, “prassi” (cfr. Johannes Duns Scotus, Ord. Prol., n. 303). In questo senso Giovanni Duns Scoto ha ben meritato l’appellativo di “Dottor sottile”, perché per percorrere una strada simile è necessaria molta cautela, o meglio, una sapiente opera di discernimento unita ad un’ardente passione, perché solo «dov’è amore e sapienza, ivi non è timore né ignoranza» (Am 27,1).

Vorrei a questo proposito rivolgere un ringraziamento personale e da parte di tutto l’Ordine ai Frati della Commissione Internazionale Scotista, passati e presenti, che in tutti questi anni hanno lavorato con fedeltà e dedizione, ma soprattutto con amore e sapienza, per permetterci di gustare le profonde ricchezze della dottrina di Giovanni Duns Scoto. È grazie a loro se, anche in ambienti non francescani, sono potuti rifiorire gli studi su Scoto ed essere nuovamente apprezzata la forza della sua speculazione. 

Come ci invitava il Santo Padre all’inizio della Lettera apostolica Novo Millennio Ineunte (cfr. n 1) la memoria del nostro passato si fa oggi davvero gratitudine per la ricchezza che nel beato Giovanni Duns Scoto il Signore ha riversato abbondante sul nostro Ordine. Questa memoria non può però chiudersi in questa bella celebrazione, ma deve diventare per noi stimolo per vivere con passione il nostro tempo. Solo a coloro che vivono con passione il presente, infatti, è dato di trovare anche motivi di speranza per guardare al futuro.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

4. Piano per il Sessennio 2003-2009 

PIANO PER IL SESSENNIO 2003-2009

del Segretariato generale per la Formazione e gli Studi

Orientamento generale


Il Segretariato Generale per la Formazione e gli Studi in continuità con il cammino di questi anni, coadiuva il servizio del Ministro generale e del suo Definitorio, unitamente al Consiglio Internazionale per la Formazione e gli Studi e al Comitato operativo. È uno strumento al servizio del collegamento e dello scambio di quanto natura nell’Ordine nell’ambito della formazione in uno spirito di ascolto e dialogo, per promuovere una crescita integrale e unitaria nella diversità delle nostre culture, sensibilità e situazioni di vita nella risposta fedele e creativa alla nostra vocazione e missione. Questo orientamento sarà realizzato soprattutto attraverso la diffusione, conoscenza e assimilazione pratica dei Documenti dell’Ordine sulla Formazione e gli Studi. In questo itinerario si seguono quattro ambiti chiave:

1. la riflessione su «chi è il Frate Minore» in questa fase di cambiamento della storia all’interno della ricerca d’un modello nuovo e plausibile di Vita Religiosa (cf. Il Signore ti dia pace, 21); il luogo privilegiato per questo cammino è la priorità della Formazione Permanente, da approfondire e promuovere, in vista di una rinnovata testimonianza di vita;

2. approfondire la formazione specificamente francescana, come un cammino di trasformazione interiore per acquisire una novità di vita personale e fraterna (cf. RFF, 57);

3. l’accompagnamento personalizzato, per acquisire nuove competenze e mezzi necessari per sperimentare come frati in formazione permanente e iniziale «una reale e profonda trasformazione, fino all’acquisizione di una nuova identità evangelica e francescana» (cf. RFF, 98);

4. la promozione degli studi come mezzo per leggere i segni dei tempi, per approfondire la nostra identità oggi, per alimentare l’evangelizzazione e per conoscere il patrimonio intellettuale dell’Ordine (cf. Il Signore ti dia pace, Proposte 34).

Linee di azione

Attraverso i vari incontri, le iniziative e i sussidi vogliamo:

– Incoraggiare e sostenere nelle Entità e Conferenze, anche attraverso le visite e la partecipazione a iniziative di vario genere, la conoscenza teorico-pratica dei Documenti sulla formazione e gli studi e l’applicazioni di metodologie corrispondenti; questo processo è verificato nel Consiglio Internazionale per la Formazione e gli Studi.

– Promuovere nelle sedi opportune, negli incontri internazionali a nelle Conferenze, fino ai Centri di studio dell’Ordine, la riflessione sulla Vita religiosa e francescana in un tempo di cambiamento e l’ approfondimento dell’antropologia e della teologia che sorregge la nostra visione e azione formativa. Particolare attenzione va all’identità laicale della nostra vocazione.

– Promuovere la caratteristica francescana della formazione in tutto l’arco della vita dei frati, dalla formazione permanente a quella iniziale.
– Elaborare dei sussidi per la conoscenza e l’approfondimento della Regola e delle CCGG e del Progetto di vita e missione ai vai livelli (provinciale, locale, personale).
– Collaborazione e scambio crescente con la Famiglia Francescana e altri consacrati/e e con i laici.

– Accompagnare la conoscenza teorica e pratica dell’accompagnamento personalizzato, soprattutto nei Corsi per Formatori dell’Ordine e nelle Conferenze.

– Verificare e continuare a promuovere la ricezione degli “Orientamenti per la Cura Pastorale delle Vocazioni. Venite e vederete”.

– Favorire l’approfondimento della tappa del Postulato, attraverso progetti formativi definiti.

– Elaborare indicazioni e sussidi per: l’«anno francescano» durante il post-Noviziato; l’accompagnamento dei primi cinque anni di Professione solenne; il discernimento e la preparazione al ministero ordinato come frati minori.

– Promuovere la creazione di un Istituto Francescano di Pedagogia per la preparazione dei Formatori.

– Favorire l’elaborazione di sussidi per integrare la caratteristica francescana della filosofia e della teologia, in dialogo con le domande e le sfide della cultura attuale, in vista degli itinerari della Formazione permanente e in particolare al servizio della formazione del Post-Noviziato.

– Continuare la ricerca e la preparazione di nuovi professori e ricercatori per i Centri di Studio.

– Coordinare la mutua collaborazione tra i nostri Centri di studio e la creazione di nuovi Centri francescani di studio e di spiritualità francescana, sia interprovinciali sia in cooperazione con altri membri della Famiglia Francescana.

– Promuovere il potenziamento del PAA.

– Promuovere, dove è possibile, l’affiliazione dei nostri Centri di studio al PAA.

– Amministrare il Fondo economico per la Formazione e gli studi, alle dipendenze del Ministro Generale.

– Accompagnare le iniziative anche attraverso un metodo di verifica che dalla Segreteria Generale per la Formazione e gli Studi coinvolga le Conferenze e le Entità.

Mezzi e Iniziative 

* Consiglio Internazionale per la Formazione e gli Studi: 

– nel 2005: Vita religiosa e formazione in Asia; verifica e continuità del Piano per il sessennio
– Nel 2007: Promozione e animazione degli studi nell’Ordine.

* Corso per Formatori: 

– ottobre 2004 sull’accompagnamento formativo personalizzato in italiano, spagnolo e inglese aperto a tutti i Frati dell’Ordine.

* Corso residenziale per Formatori delle 4 Famiglie Francescane: Canterbury (GB) settembre 2004 - giugno 2005.

* Corso per incaricati di Formazione Permanente delle 4 Famiglie Francescane: 3-30    novembre 2004.

* Corsi di lingua italiana presso il P.A.A.: settembre di ogni anno.
* Congresso Internazionale dei Maestri di Noviziato: ottobre 2005.
* Congresso Internazionale dei Moderatori di Formazione Permanente: ottobre 2007.
* Celebrando il dono della vocazione: lingua spagnola 2004 + 2008; in italiano 2005; in inglese 2006.
* Periodo sabbatico in Terra Santa: 2005 e 2007.
* Pagina web per lo scambio delle iniziative di formazione e studi nell’Ordine.
[Approvato dal Definitorio generale il 13 novembre 2003]
5. Notitiae particulares

– Oppes Fr. Stefano M., Professore aggiunto della Facoltà di Filosofia del PAA, ha ottenuto la dispensa dal Ministro generale e Gran Cancelliere del PAA per poter essere nominato Pro-Decano della suddetta Facoltà “ad triennium 2003-2006”: 03.10.2003; prot. n. 093667(297/03).

.


